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Sulla Germania hitleriana disponiamo ormai di una documentazione imponente, praticamente 
definitiva, in tutti suoi aspetti. Che cosa può dirci ancora la rilettura di uno dei libri classici sulla 
società tedesca nel cuore della dittatura totale? Il libro ci ricorda ancora una volta il ruolo decisivo 
del linguaggio politico e pubblico nella costruzione e nel mantenimento sino all’ultimo della 
identità e della struttura politica del regime nazista. Mi riferisco a LTI. La lingua del Terzo Reich di 
Victor Klemperer ripubblicato ora dall'editore Giuntina (pp. 418, euro 20) in una importante 
edizione riveduta e scrupolosamente annotata.
Si tratta di una straordinaria testimonianza e documentazione di come nel corso del dodicennio 
nazista la società tedesca sia stata ridotta a strumento passivo e consenziente – addirittura fanatico  - 
della dittatura. Lo strumento,o forse sarebbe meglio dire l’oggetto primario di questa operazione è 
stato il linguaggio pubblico e privato. La sua manipolazione, la sua decostruzione e ricostruzione. 
L’acronimo LTI significa infatti Lingua Tertii Imperi: la lingua del Terzo Reich.
L’autore Victor Klemperer era un sofisticato studioso della letteratura  francese, docente 
all’università di Dresda, licenziato in tronco dopo la presa del potere di Hitler per le sue origini 
ebree e sottoposto quindi a infinite angherie. È sopravvissuto grazie al fatto di avere una moglie 
«ariana», sottraendosi alla fine fortunosamente ad una morte certa all’indomani del bombardamento 
di Dresda. Negli anni della sua emarginazione e persecuzione ha registrato scrupolosamente tutto 
quello che vedeva attorno a sé - soprattutto nella comunicazione pubblica e politica. Ne esce un 
documento che è ad un tempo una profonda testimonianza umana e morale e una forte intuizione 
scientifica e politica: la funzione centrale della lingua nella costruzione dei sistemi politici totalitari. 
La lingua è performativa: crea cioè comportamenti. Nel caso nazista si tratta di comportamenti 
inequivocabilmente malvagi: ma prima dell’orrore genocida culminante nella «soluzione finale», 
c’è la lenta, inesorabile distruzione quotidiana della lingua tedesca. E quindi della sua anima. Il 
male si annida nella «normalità» del quotidiano e nella metamorfosi delle parole: nei discorsi 
politici, assimilati nel lessico personale e familiare, nel nuovo modo di salutare, di vestire, di 
divertirsi, nella pubblicità commerciale e naturalmente nella stampa di regime e fiancheggiatrice. La 
LTI è una lingua povera, monotona, fissata, ripetitiva - scrive Klemperer. «Il motivo di questa 
povertà sembra evidente: con un sistema tirannico estremamente pervasivo, si bada a che la dottrina 
del nazionalsocialismo rimanga inalterata in ogni sua parte, e così anche la sua lingua». Parlare di 
omologazione è un eufemismo: «Ogni lingua, se può muoversi liberamente, si presta a tutte le 
esigenze umane, alla ragione come al sentimento, è comunicazione e dialogo, soliloquio e 
preghiera, implorazione, comando ed esecrazione. La LTI si presta solo a quest’ultima. Che il tema 
riguardi un ambito pubblico o privato - ma no, sto sbagliando, la LTI non distingue un ambito 
privato da quello pubblico - tutto è allocuzione, tutto è pubblico. “Tu non sei nulla, il tuo popolo è 
tutto”, proclama uno dei suoi striscioni. Cioè: non sarai mai solo con te stesso, con i tuoi, starai 
sempre al cospetto del tuo popolo».
L’incredibile è che tutto questo ha funzionato. All’inizio, nei primi mesi del 1933 sembrano 
rimanere ancora spiragli di insofferenza se non di resistenza, che si esprimono magari in battute 
sarcastiche: a proposito di un collega costretto a portare la fascia con la croce uncinata, si dice: 
«Che ci vuoi fare? è come la fascia assorbente per le donne» (con un gioco di parole difficile da 
rendere in italiano).Ma il fanatismo, cui il libro dedica uno dei capitoli più importanti, è 
terribilmente serio e non tollera battute. Il fanatismo non è un semplice prodotto della 
manipolazione, ma è una corrispondenza di sentimenti latenti che finalmente esplodono. Non a caso 
nel vocabolario della LTI dopo «fanatico» l’aggettivo preferito è «spontaneo». In questa sede 
possiamo trascurare il dibattito tra gli esperti sulla consapevolezza o meno di Klemperer circa la 
natura del suo lavoro - tra «filologia e diario» politico personale. Non ci interessano neppure le 



ragioni della differente fortuna del suo libro, subito altamente apprezzato nella Ddr dove l’autore ha 
passato il resto della sua vita sino alla morte nel 1960. Nella Germania federale invece è stato 
inizialmente guardato con qualche distacco (qualcuno si è rammaricato che Klemperer non avesse 
«visto» alcune imbarazzanti analogie con il passato totalitario nel linguaggio politico del regime 
comunista); poi negli Anni Novanta è arrivato il pieno riconoscimento dopo la pubblicazione dei 
suoi Diari. È seguita la riscoperta di Klemperer anticipatore della nuova linguistica sociale e 
culturale. Ma io vorrei invitare ad una lettura «ingenua», per così dire, del libro, ricordando quanto 
scrive l’autore: «Il diario è stato continuamente per me il bilanciere per reggermi in equilibrio, 
senza il quale sarei precipitato mille volte. Nelle ore del disgusto e della disperazione, nella 
desolazione infinita del monotono lavoro in fabbrica, al letto degli ammalati e dei moribondi, presso 
le tombe, nelle angustie personali, nei momenti dell'estrema ignominia, quando il cuore si rifiutava 
di funzionare – sempre mi ha aiutato questo incitamento a me stesso: osserva, studia, imprimi nella 
memoria quel che accade, domani le cose appariranno diverse, domani sentirai diversamente: 
registra il modo in cui le cose si manifestano e operano. E ben presto poi questo appello a 
collocarmi al di sopra della situazione conservando la mia libertà interiore si condensò in una 
formula misteriosa e sempre efficace:LTI!LTI!».
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